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L’altropologo di Cesare Poppi
Da distanza: dialoghi atoniti

Quando questo numero di «Azione»
sarà distribuito, l’altropologo si troverà
alMonteAthos, Calcidica, Grecia.
IlMonteAthos è unaRepubblicaMo-
nastica – per il diritto ellenico «entità
teocratica indipendente» – di osser-
vanza cristiano-ortodossa, della quale
le prime testimonianze risalgono al-
l’eremita Pietro, vissuto nella prima
metà del secolo IX, così come traman-
dano i testi redatti nel corso del Conci-
lio presieduto dall’Imperatrice
Teodora nell’843. Le lingue ufficiali
sono il greco, lo slavo ecclesiastico, il
bulgaro, il georgiano, il rumeno, il
russo e il serbo.Già la gammadelle lin-
gue parlate nei ventimonasteri – o
lavre – nei 12 Skiti (comunità dimo-
naci sorti attorno a chiese singole) e
alle circa 250Celle (eremi isolati) abi-
tati dai 1500monaci che popolano il
Monte Santo – l’ÀghionÒros dei greci
– attesta la naturamulticulturale della

Repubblica.Questa è erede dei primi,
fondamentali esperimenti dell’atleti-
smo spirituale delmonachesimo te-
bano, alessandrino, siriano e
cappadoce/anatolico dei primi secoli –
gli stessi che avrebbero dato vita,mano
amano chemuovevano versoOcci-
dente, prima almonachesimo basi-
liano e poi alla variante benedettina
che tanta parte ebbe nella formazione
della cultura europea.
L’unica città delMonte Santo, abitanti
238 nel 2001, èKaryai. Qui hanno sede
la Tesoreria, i rappresentanti dei vari
monasteri, il governatore della Repub-
blica in rappresentanza dello Stato
Greco, poche botteghe, una foresteria
ed un ospedale,minimo. La città risale
al IX secolo, e fu costruita in un sito al
centro della penisola dell’Athos nelle
vicinanze del quale esisteva – nell’anti-
chità – un tempio dedicato alla deaAr-
temide.DiArtemide l’altropologo ha

già reso conto a più riprese, insistendo
soprattutto sulla straordinaria fertilità
di una concezione dellaDivinità che ha
prodotto cloni e variazioni sul (suo)
tema che permeano ancor oggi il fol-
clore profondo di tutta Europa.
Ma la ragione per salire oggi alMonte
Athos è di cercare di comprendere una
delle differenze fondamentali e qualifi-
canti fra le «Religioni del Libro» – e
dunque quelle che sono basate su di
una tradizione almeno in parte scritta,
se non interamente sulle «Scritture Ri-
velate» come è il caso per l’ebraismo, il
cristianesimo e l’islam, ed «Il Resto del
Mondo». Per essere chiari: l’interroga-
tivo è il seguente.Quali sono le ragioni
per cui nell’Africa a Sud del Sahara (e
aggiungo anche nelle religioni indi-
gene delle Americhe, dell’Oceania ed –
in parte almeno – dell’Asia Settentrio-
nale) la religiosità non contempla
l’ascesimistica come opzione della ri-

cerca religiosa ed altrove invece sì? Per
qualemotivo l’ebraismodei sadducei e
degli zeloti implicava un rigore supe-
riore ed eroico nell’osservanza reli-
giosa?Quali sono le ragioni per cui
questo si traduce, poi, nell’«Opzione
Zero» delmonachesimo cristiano
d’Oriente e d’Occidente? Perché buddi-
smo, daoismo e confucianesimo–
nelle loro rispettive differenze – tutti
elaborano una loro specifica versione
della «vita contemplativa», così come
peraltro replica in un dialogo specifico
con quello stessomodo di concepire
l’esperienza del contatto col sopranna-
turale l’induismodegli asceti sadhu?
Potrebbero sembrare domande oziose,
ma fanno parte in realtà di un dialogo
a distanza. Poiché sta di fatto che
quando l’altropologo ha proposto ai
Grandi Saggi africani che gli è stata
data la ventura di incontrare l’esistenza
di una «viamistica ed ascetica» nella

comunicazione con laDivinità, la sua
narrazione è stata accolta con scettici-
smo, incredulità e, a volte, benevola
ilarità. Che per comunicare con laDi-
vinità inmaniera eccellente sia neces-
saria la «Rinuncia alle Cose del
Mondo» è – nei termini di quanto at-
tiene a Sud del Sahara – semplice-
mente inconcepibile. Cibo, sessualità,
ricchezza, abbondanza – e quanto sia –
sono tutte benedizioni del Cielo.
Com’è possibile che rinunciarvi sia
segno di benedizione!?
Su questo spartiacque si innesta –
credo – uno degli aspetti centrali del
grande puzzle della differenza cultu-
rale: ricco di conseguenze, si badi,
anche per quanto riguarda la condotta
di affari piùmondani. Una ragionevo-
lissima ragione, spero concorderete,
per salire all’ÀghionÒros ed interro-
gare. Valuteremopoi se sia omeno il
caso di ritornare. Farewell?

Spigolature di Eros Costantini
Fame, party e tante chiacchiere

Oggi suppergiù il 70% dell’umanità
tira la cinghia omuore finanche di
fame,mentre il restante 30% fa la
dieta. Forzando appena un po’ su per-
centuali e parole lo si potrebbe riassu-
mere così il vertice della Fao
(Organizzazione per l’alimentazione e
l’agricoltura) svoltosi a Roma ametà
novembre. Una volta di più la grande
assise ha constatato che gli affamati
aumentano di anno in anno e per la
prima volta hanno sorpassato il mi-
liardo, con un incremento dell’11%
nel 2008, dovuto soprattutto all’au-
mento dei prezzi delle derrate agricole
conseguente alla crisi. Non ha nulla a
che fare con il populismo o la demago-
gia a oltranza né con la voglia di sensa-
zioni o scandali ad ogni costo dire che
il summit della Fao si è concluso una
volta di più conmille promesse,
grandi abbuffate e shopping nelle
grandi boutiques da parte dei rappre-

sentanti le 187 delegazioni.Ma di con-
creto poco o nulla.Molti di quei dele-
gati si ritroveranno fra nonmolto a
Ginevra per il vertice dell’Organizza-
zionemondiale per il commercio
(Wto), e già si prevedonomolte chiac-
chiere, ricchi party e, forse, alcune bri-
ciole di aiuti a qualche paese. Se si
ascoltano le reazioni della popola-
zione svizzera (ma anche di altri
paesi) a questi summit, vertici, assem-
blee per cercare di correggere i più
drammatici squilibri mondiali, c’è di
che deprimersi. Uno degli ultimi son-
daggi aveva accertato che più dei tre
quarti degli svizzeri considerano que-
sti mega-appuntamenti dei grandi
sprechi e finanche un insulto alla po-
vertà. Se prendiamo la Fao, della quale
la Svizzera èmembro dal 1946 e versa
un contributo annuo di 7milioni di
franchi, ad ogni suo vertice si assiste a
un immutabile rituale in grande

pompa che non si preoccupa nem-
meno più di salvare le apparenze. Che
mette tutto insieme: i digiuni, le cene
di gala e lo shopping. Diverse di queste
organizzazioni servono più che altro a
mantenere le loro costose strutture e,
quando distribuiscono aiuti, questi ar-
ricchiscono i conti privati di troppi
dittatori, satrapi e leader vari incapaci
di governare quanto avidi o religiosa-
mente fanatici, per lo più disinteres-
sati alla sorte dei loro popoli. E benché
finora gli aiuti ai leader africani dei
paesi più poveri siano stati soltanto
promessi, a Roma le loro consorti
hanno scorrazzato a bordo delle li-
mousine (è stato accertato e scritto)
per visitare negozi e boutiques di gran
lusso facendo incetta di ogni bene.
L’ormai anziano cronista ha riferito
per la prima volta del flagello fame
esattamente quarant’anni fa, quando
era ancora quasi imberbe, dal palazzo

dell’Onu di Ginevra. Con vari colleghi
seguì poi l’allora nostroministro degli
esteri Pierre Graber a Roma, dove la
grandeConferenza delle Nazioni
Unite assicurò che entro tre anni sa-
rebbero stati risolti i problemi dei 400
milioni di poveretti che lottavano
giornalmente contro la fame. Da allora
quei 400milioni hanno superato il mi-
liardo. Quanto agli sbandierati con-
certi rock o pop, diffusi in
Mondovisione nell’85 per combattere
in particolare le ricorrenti carestie
africane, hanno arricchito pratica-
mente chi li ha organizzati e vi si è esi-
bito,mentre ai poveri affamati è giunta
la solita briciola. Il vertice romano
della Fao ha almeno rivelato che anche
paesi considerati «ricchi», comeAme-
rica, Gran Bretagna eGiappone regi-
strano un aumento dei veri e propri
affamati. Negli Usa sarebbero circa 50
milioni (uno su sei) gli americani che

hanno difficoltà serie nell’accesso al
cibo.Ma non guardiamo troppo lon-
tano: anche nel nostro beneamato
paese aumentano i rovistatori di bi-
doni e cassonetti alla ricerca di qual-
cosa di ancora commestibile. Giusto
tuttavia fare un distinguo fra la po-
vertà e la fame che azzanna e uccide in
tante parti delmondo e la nostra.Ma
anche chi da noi la patisce è pur sem-
pre fame omiseria. Quanto alle grandi
organizzazioni preposte alla salute e
all’alimentazione diventano sempre
più ostaggi politici per tanti paesi. Lo
si è capito una volta di più anche a
Roma quando si è evitato per ossequio
alle religioni di affrontare il problema
dell’esplosione demografica fra le
cause principali della fame che po-
trebbe esplodere in rivolte, guerre, epi-
demie ed esodi biblici. Scusate se vi ho
rattristati: riempite l’eventuale vuoto
mangiandoci sopra qualcosa.
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Èuna conseguenzadella crisi di cui
poco si parla e chepuò, persino, appa-
rire secondaria. Laperdita di prestigio
delle banche svizzere, il segretobanca-
rio sotto accusa, laminaccia dello scudo
tremontianohannocontribuito adete-
riorare, sul pianopsicologico, pernon
diremorale, l’immaginedelle nostre
città.Quindi, oltre ai danni diretti, pro-

vocati dall’indebolimentodi un settore
economicodeterminanteper il benes-
sere collettivo, si delineaundisagiodi
cui si stenta aprenderepienamente co-
scienza. Si tratta della necessità di cor-
reggere, o addirittura, sostituire la
propriafisionomia.Qualcosa che, evi-
dentemente, non s’inventadaungiorno
all’altro. L’immaginedi una città che, in

unpaese turistico, assumepoi unalto
valorepromozionale, si costruiscenel
tempo, sfruttandone le prerogative:
paesaggio,monumenti d’arte,manife-
stazioni o attributi specifici, collegati a
situazioni geografiche epolitiche.Com’è
avvenutonel casodi Luganodove, a ri-
morchiodi un efficiente apparatoban-
cario, unapiacevole località di lago
d’impronta lombarda èdiventata
un’ambiziosapiazzafinanziaria interna-
zionale. Proprio così, e i vecchi luganesi
ben lo ricordano, si è assistito aunave-
loce trasformazionedi cose, persone,
mestieri.Conevidenti effetti sul piano
turistico, e quindi sull’immagine.Alla
Luganovacanziera si è affiancatauna
Luganodegli affari, semprepiù rile-
vante. Lebanche, insediate inpalazzi
imponenti, gli uffici fiduciari, in conti-
nua crescita, dovevanoprocurare alla
città delCeresiounpubblicodi fre-
quentatori assiduo, provenientedaoltre
confine. Erano loro i nuovi turisti, in
gradodi alimentareunfloridofilone
commerciale. Enehannoapprofittato
negozi, ristoranti, alberghi e,marginal-
mente, sale di spettacolo emostred’arte.
Insomma,un’iniezionedi ossigenoper
lanostra vitalità euna fama redditizia.

Oggi, quest’edificio scricchiola. I clienti
rischianodi disertareunapiazzafinan-
ziaria, inperdita di credibilità.Come
sostituirli?Conquali richiami attirare
visitatori sulle spondedei laghi ticinesi?
Suquali categorie di pubblicopuntare?
Sonogli interrogativi con cui si trovano
alle prese i responsabili del nostro turi-
smo: un’attività «mediata», come ladefi-
nisce l’antropologoMarcoAime
(L’incontromancato, Bollati Boringhieri
editore). In altre parole, un lavorodove
lamateria prima, unpaesaggio, una
città, chiede l’interventodi operatori ca-
paci di trasmettere l’immagine rielabo-
ratadel luogo.Valorizzandolo,
rendendolo, inqualchemodo, desidera-
bile e interessante. Per tornare aLugano,
cadutoo ridimensionato il potered’at-
trazionebancario, che sviluppo ci si può
attendere?
C’è chi ci sta pensando. Per esempio, il
gruppo dei fondatori dell’associazione
«Lugano sì» ha rilanciato, recente-
mente, l’idea di trasformare il lungo-
lago in una spiaggia, con tanto di
sabbia, sdraio e ombrelloni. Non sarà,
come sottolineano i promotori, un’uto-
pia.Ma, al di là dell’aspetto inevitabil-
mente kitsch, di una spiaggia artificiale

(da «non luogo» per usare la famosa
definizione diMarcAugé) il progetto
sembra ispirarsi non tanto a un rinno-
vamento quanto a un ritorno. Il ritorno
a un turismo vacanziero, che risale agli
esordi della tradizione luganese, agli
albori delNovecento. E che,oggi, nel-
l’era dei voli low cost, ci sembra irreali-
stico. La città non rappresenta più, per
forza di cose, quell’assaggio di sud che
poté offrire sin negli anni 60, a tedeschi
e svizzeri tedeschi in cerca di esotismi
meridionali, ormai facilmente rag-
giungibili dove esistono davvero. C’è
poi un fattore, spesso trascurato in
questo discorso, e concerne lo sviluppo
alberghiero che, proprio sulle rive del
Ceresio, è rimasto bloccato.Non solo
non si sono costruiti nuovi alberghi,
ma si sono chiusi quelli vecchi. Sor-
prende lamancanza di una struttura
moderna, in grado di accogliere gli
ospiti dei grandi congressi, costretti ad
emigrare.Manca (e qui confesso una
miamaniacale predilezione) uno di
quegli alberghi, firmati da un archi-
tetto di talento, comene esistono anche
oltreGottardo, con cui trasmettere un
reale testimonianza di originalità: di
genius loci.

Mode e modi di Luciana Caglio
Città alla ricerca di un’immagine

«Luganosì» vorrebbeun lungolagoconspiaggiaeombrelloni. (CdT -Demaldi)


